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DEMOFOONTE. 
DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI PER ORDINE 
DI, S. ECCELL. IL SIG. CONTE 

i) GIO. ADAMO 
pi QUESTENBERG, 

CONTE DEL SAC, ROM. IMP. 
Signore, delle Città, e Signorie di Pet= 
fchau, Gabhorn, Pirten, e Miefs , Barone dî 
Jaromeritz, Paufchitz, Jacobau, Kappolten, Sigharts= 

Kirchen. intimo Attual Configliere di Stato, e 
Cameriere della Chiave d’Oro di £. M. 

Cer. e R. Catt. 

Nel Teatro del fuo caftello di Jaromeriz , in 
Moravia , dalli propri fuoi Viruofi, 

NEL FESTEGGIARSI LE FELICISSIME NOZZE 
DELL’ ILL." SUA SIG.* FIGLIA, LA SIG. 

MARIA CAROLINA 
| CONTESSA pi QUESTENBERG, 

GOL ILL." SIG.*, IL SIG," 

\SCONTE pi KUFFSTEIN, 
Signore di W'eidenholz; Cavaglier della Chiave 
d’Oro Attual di S. M. Cef., e Tenente Colonnello. 

del Reggimento di Portogallo. 
Il a) 28. Dicembre nell'Anno 1738, 

 n___ 

VIENNA D' AUSTRIA, appreffo Gio. PietroVan Ghelen, Stampaser 
di Corte di Sua Maeflà Celarea, e Regia Cattolica» 
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LIIIIIIIRIIASIALIZANEE 

ELLTEEVLEVPLE LLP 

ARGOMENTO. 

Resa Demofoonte nella Cherfonefo di Tracia, 
confultò l' Oracolo d’Apollo , per intendere quane 

do dovelle aver fine il crudel rito, già dall Oracolo 
ifeffo preferitto di fagrificare ogni anno una Vergine 
innanzi al di lui ffuaulacro, e n' ebbe in rifpoffa è 

Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno, 
Quando noto a fe feffo 
Fia l’innocente ufurpator d'un Regno, 

Non potè il Re comprenderne l’ofeuro fenfo , ed 
afpettando che il tempo lo rendefe più chiaro, fi di. 
Spofe a compire intanto l’annuo fagrificio è facendo 
eflrarre a forte dall'arna il nome della fventurata 
Vergine, che doveva effer la vittima. Matuffo, ano 
de' Grandi del Regno, pretefe, che Dircea, di cui cre 
devafi Padre, non correffe la forte delle altre: Produ= 
cendo per ragione l'effempio del Re medefimo , che 
per non efporre le proprie figlie è le tenea lontane di 
Tracia. Irritato Demofoonte dalla temerità di Ma- 

tufio, ordina barbaramente, che fenza attendere il 
voto della Fortuna , fia tratta al fagrificio l'innocete 
te Dircea, 

X 2 ‘ Era 
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\ condata dalle pr 

Era quella già moglie di Timante, creduto Figlio, 
ed Erede di Demsofonte : Ma occultavano con gran 
cura i Conforti il loro pericolofo imeneo , per timo- 
re d'una antica legge di quel Regno, che condanna- 
va a morte, qualunque (uddita diveniffe Spofa del 
real fuccefore. Demofoonte , a cui erano affatto 
ignote le fegrete nozze di Timante con Dircea , avea 
deftinata a lui per ifpofa la Principefa Crenfa: Im= 
pegnando folennemente la propria fede col Re di Fri- 
gia, Padre di lei, Ed in efecuzione di fue promeffe» 
imvio il giovane Cherinto , altro fuo figliuolo è a prene 
dere, e condurre in' Traccia la Spofa , richiamando 
intanto dal Campo Timante, che di nalla informato, 
volò follecitamente alla reggia. Giuntovi, e compre- 
So il pericolofo fiato di fe, e della fua Dircea; volle 
(cularfi , e difenderla : Ma le foufe appunto , le pre» 
ghiere , le (manie, e le violenze , alle quali trafcore 
Se fcoperfero al fagace Re il loro mafzoffo imzeneo. 
Timante come colpevole d'aver difubbidito il comano 
do paterno, nel ricufar le nozze di Creufa 3 e d'effer- 
Si oppoffa con l'armi a' decreti reali : Dircea, come 
rea d' aver contravenuto alla legge del regno nella 
Spolarfi a Timzante, fon condannati a morire, Sal 
punto d'efeguirfi l'innumina (entenza , rifentz il fe» 
voce Demofoonte è moti della paterna pietà 3 Che fa 

i egbicre di molti, gli fvelfero dalle 
labbra il perdono, Fu avvertito Timante di così fe- 
ico cambiamento : ma in mezzo @ trafporti della 
Jia improvvifa allegrezza, è Sorprefo da chi gli (cuce 
pre, com indubitate pruove ) che Dircea è fistia di 

L Dengo« 

“733 (4 ) Ex 
Demofoonte. Ed ecco, che l'infelice , follevato a pena 
dal’ oppreffione delle paffate avverfità , precipita più 
miferamente , che mai in un abiffo di confuffone, @ 
d'orrore, confiderandofi marito della propria Germana. 
Pareva ormai inevitabile la fua difperazione , quan- 
do, per inafppettata via, meglio informato della ve- 
ra fua condizione » ritrova mon effer egli il Succeffore 
della Corona » nè il Figlio di Demsofoonte ; ma benst 
di Matufto. Tatto cambia d'affetto, Libero Timan- 
te dal concepito orrore abbraccia la (ma Conforte * 
trovando Demofoonte in Cherinto il vero fuo Erede, 
adempie le fue promeffe definendolo Spofo alla Prin. 
cipefa Creufa: E (coperto in Tinzante quell'innocente 
rfurpatore s di cui D Oracolo ofcuramente parlava 5 

velta difciolto anche il Regno dall'obblio funefto dell’ 
annuo crudel fagrificio. Hygin, ex Philarch. lib. 2. 

Il luogo della Scena è la Reggia di De» 
mofoonte nella Cherfonefo di 

Tracia, 

2% 

AT." 
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ATTORI 
 DEMOFOONTE, Re di Tracia. 1 Sig. France 
DIRCEA , fegreta moglie di Timante, La Sig. 

Elifabetta Ravlin. 
CREUSA, Principefla di Frigia, deftinata Spofa 

di Timante. La Sig. Paolina Catullas. 
TIMANTE, creduto Principe Ereditario , Figlio 

di Demofoonte. La Sig. Marianna Nellerin. 
CHERINTO, Figlio di Demofoonte,' amante di 

Creufa, La Sig. Giovanna Mitfcha. 
MATUSIO, creduto padre di Dircea , Grande 

del Regno. 1/ Sis. Antonio Lebner. 
ADRASTO , Capitano delle Guardie reali, e 

confidente del Re. 1/ Sig. Domenico Klopffan, 
FAATIAIIAAIAIA AA AIR AEREA 

COMPARSE, 
Di Nobili Traci con Demofoonte. 
Di Guardie col medefimo. 
Di Dame Frigie ) 
Di Cavalieri { 
Di Paggi 
Di Guardie 
Di Marinari 
Di Traci follevati con Timante, 
Di Sacerdoti di Apollo, L 

L con Creufa.. 

MU. 

77 

AERANIBZN 87 E7ranZ,a 

MUTAZZIONE 
DI SCENE. 

Orti penfilij corrifpondenti a diverfi appartamenti 
della Reggia. 

Porto di mare feftivamente adornato per l’arrivo 
della Principeffa di Frigia. Vifta di molte Na- 
vi, della più magnifica delle quali al fuono di 
varj ‘ffromenti barbari, e preceduti da nume- 
rofo corteggio sbarcano a terra Creufa, e Che. 
rinto. 

Gabinetto, 
Portici, 
Atrio del Tempio di Apollo, Magnifica ma breve 

fcala, per cui fi afcende al tempio medefimo , 
la parte interna del quale è tutta (coperta agli 
fpettatori: fe non quanto ne interrompono la 
vifta , le colonne, che foftengono la gran tri 
buna ; Veggonfi l’are cadute, il fuoco eftinto, 
i facri vafi roverfciati , i fiori, le bende, le 
feuri , e gli altri firomenti del facrificio fparfî 
per le fcale, e ful piano : i Sacerdoti in fuga: 
1 Cuftodi reali infeguiti dagli Amici di Timan= 
te, e per tutto confufione, e tumulto. | 

Cortile interno nel Carcere. ) (Nb 
Luogo magnifico nella Reggia feftivamente adernate 

per le nozze di Creula. sai 

BAL. 



a 
t
i
r
o
 

s
a
 S
e
g
a
 

Z
a
r
 

piontsanezz 
TETI 

BALLI. 
NELL’ ATTO PRIMO. 

Di Corfari, e Schiave, 

NELL’ ATTO SECONDO. 

Di Miniftri, e Miniftre del Tempio» 

NELL'ATTO TERZO. 

Nozze tra una Dama Frigia, e un no- 
bile di Tracia, 

Li fuddetti Balli furono concertati dal Sig. 
è Francefèo Scotti, Maeftro di Ballo, 

Con arie per li (uddetti Balli del Sio. Frane 
Sco Miifeba, Direttore della Mufica 

S
Ù
 

C
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sE 

Udi Sua Eccell , e Macftro di Cappella | 
4 Jaromeria, 

AT. 

2 sreseressensa FISSE rerL to 
ATTO “PRIMO. 
WAECEN'A ge 

Orti penfi corrifpondenti a diver ap. 
‘partamenti della Reggia di Demofoonte; © 

Dircea , e Matufio. 

Dir. gRedimi }\0 Padte, il tuo foverchio' affetto 
Un mal dubiofo ancora 

Rende ficuro. A dòmandar che folo 
Il mio nome non vegga 
L’urna fatale, altra ragion non hai, 
Che il regio efempio. s 

Mat. E ti pat poco? To fore, 
Perchè fuddito nacqui, 
Son men Padre del Re? D’Apollo il cenno 
D’una Vergine illuftre 
Vuol, chie'fu'l'aré fue fî (parga il fangue 
Ogn'anno in quefto dî: ma non efelude 
Le Vergini reali. ‘Ei, che fi moftra 
Delle leggi divine - 
$ì rigido Cuftode; ‘agli altri infegni 

A Con



“ Anch’egli al cafo. 

ATTO. 
Con l’elempio coltanza, A fe richiami 
Le allontanate ad arte : 
Sue regie Figlie. 1 nomi loro A 

All agitar dell’ urna 
Provi egli ancor d’un infelice Padre, 
Come palpita il cor : come fi trema 
Quando al temuto valo o fi 
La mano accofta il Sacerdote, € quarido 
In fembianza funefta 
L’eftratto nome a pronufciar s'apprefta» 
E arroffifca una volta, 

UCh' abbia a toccar fempre la patte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui. 

Dir. Ma fai pur, che a' Sovrani 
E' fuddita la legge. 

‘Mat. Le umane sì, non le divine. 
| Dir. E quefte 

A lor s’afpetta interpretare: 
Mat. Non quando . 

Parlan chiaro gli Dei. . 
Dir. Mai chiari a fegno è. e è è 
‘Mat. Non più Dircea. Son rifoluto. 
Dir. Ah meglio 
‘--Penfaci;. o Genitor. L'ira ne' Grandi 

Sollecita s'accende, ... 
Tarda s'eltingue. E' temeratia imprefa 
L'irritare uno sdegno, 
Che ha congiunto îl poter. Già il Re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah che farà, fe aggiunge — 
Ire novelle, all’odio antico? 

) Mat. 

| 

2A 

» . Toti difendo. 

PRIMO. 

Mat. In vano 
L’odio di lui tu mi rammenti, e l'ira, 
La ragion mi difende, il Ciel m'infpira, | 

O più tremar non voglio 
Era tanti affanni, e tanti g 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremar con me; 

“ Ambo fiam Padri amanti» 
.. Ed il paterno affetto 

Parla egualmente in petto 
Del. Suddito, e del Re. 

O più &c. (Parz.) 

SCENA IL 
Dircea s e poi Timante. 

nba. 'l mio Principe almeno 
Quindilungi non fofîe.... Q Ciel! che miro? 

Ei viene a me! 
Tim. Dolce Conforte è | iL 
Dir. Ah taci 

Potrebbe udirti aleun. Rammenta, 0 caro, 
Che qui non refta in vita 
Suddita Spofa , a regio figlio unita, 

Tim. Non temer mia fperanza, Alcun non ode: 

Dir. E quale amico Nume 
Ti rende a me?
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2. ATTO 

grin. Del Genitore un cenno 
Mi richiama dal campo; . 

Nè la cagion ne fo. Matumia vita 

Mami ancor ? Ti ritrovo 

Qual ti lafciai? Penfalti a me? - 

Dir. Ma come 
Chieder lo puoi? Puoi.dubitarne è 

trim. Oh Dio! ; 

Non dubito ben mio : lo fo che m'amk 

Ma da quel dolce labbro { 

Troppo ( foffrilo in pace ) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 

De' noftri cafti amori 
Che fa? Crefce.in bellezza ? 

A qual di noi fomiglia ? 
Dir. Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a fegnar. 
Quella dolce:fierezza; : 

Chetantointe mi piacque. Allor che ride, 

Par l’immagirfe tua, Luirimirando, | _ 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 

Credula*troppo al dolce. errot del ciglio. 

Mi ftrinfi al petto il Genitor nel Figlio, 
Fim. Ah dov'è ? Spofa amata 3 
“Guidami a lui : fa; ch'io lo vegga 

Dir. Affrena 
Signor per ora il violento affetto. 
In cuftodita parte 

Tutta ha nel volto 

Egli 

PRIMO 

Egli ye Mia : e andarne a lui 
Non è fempre ficuro, . O) 
Cofta il noftro fegreto nu rasa o, 

Tim. Ormai fon ftanco ) 
Di finger più: di tremar fempre.. Io voglio 
Cercar oggi una via 
D’ufeir di tarite anguftie. 

Dir. Oggi Le i 
Altra anguftia maggiore. Il giorno è que 
Dellinito Roeifico, Il momenti o 

‘Sarà efpolto alla Sorte. Il Re lo vuole; 
S'oppone,il Padre , e della lor contelà 
Temo più che del refto. 

Tim. E' noto forfe 
AI Padre tuo, che fei mia fpofa? 

- Dir. Il Cielo. 
Non voglia mai. Più non vivrei. 

Tim. M° afcolta. 
Proporrò, che di nuovo 
$i confulti Oracolo, è Acquiftiamo 
Tempo a penfar. ; : 

Dir. Quefto è già fatto, 
Tim. È come 

Rifpofe? , 
Dir. Ofcuro, e breve. 

Con voi del Giel ft placherà lo sdegno: 
Quando noto a fe feffo 
Fia l'innocente Ufurpator d' un Regio. 

Tim. Che tenebre fon quefte ? 
© Dir.°E (e dall'Urna — Si 

A 3 Efce 



14 ATTO 

Efce il mio Nome? Io che farò ? La morte 

Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 

Per la Patria morir. Ma Febo chiede 

D'unaVergine il fangue. lo moglie, e madre 

‘Come accoftarmi.all’ara ? O parli, o taccia 

Colpevole mi rendo. 
Il Ciel, fe taccio, il Re fe parlo, offendo, 

Yin. Spofa, ne’gran perigli 

Gran corraggio bifogna, AlRe conviene 

Scoprir l'arcano. 
Dir E la funefta legge ; 
Che a morir mi condanna è + + + « 

fim. Un Re la fcrifle, 

Può rivocarla un Re, Benchè fevero Y 

Demofoonte è Padre , ed io fon Figlio. 

ual forza han quefti nomi, 

lo lo fo, tu lo fai Non tornò alfine 

Senza merito a lui, La Scitia oppreffa » 

Il foggiogato Fafi 
Son mie conquifte i e qualche cofà il Padre 

Può fare anche per me. Se ciò non bafta , 

Saprò dinanzi a lui 

Piangere , fupplicar, piegarmi al fuolo
 , 

Abbracciarglì le piante » 
= —_Domandargli pietà, 

Fim. Non dubbitar Dircea. Lafcia la cura 
A me del tuo Deltin Va, Per tua pace vi 

| Ti ftia nell alma impreffo , 

Che ate penfo, cor mio, più che a alli
 
“A 

PRIMO. 15 

Dir. In tefpero, 0 Spofo amato, 
Fido a te la Sorte mia: 
E per te, qualunque fia, 
Sempre cara a me farà, 

Pur che a me nel morir mio” 
Il piacer non fia negato 
Di vantar, che tua fon'io, 
«Il morir mi piacerà, 

Inte &c. (Parze.) 

SCENA III 
Timante , poi Demofoonte con feguitos 

e poi Adrafto, 

Tim.{VEi pur cieca, @ Fortuna! alla mi 
S Generofa concedi NOTA 

Beltà, virtù quafi divina, e poi 
La fai nafcer vaffalla. Error sì grande 
Correggerò ben io.  Meco ful trono 
La Tracia un dìl’adorerà. Ma viene 
Il real Genitor. Più non s’ afconda 
Il mio fegreto a lui. 

Dem. Principe, Figlio, 
Tim, Padre, Signor. 

. (S'#agizocchia , e gli bacia Ia mano, ) 
Dem. Scrgi. i 
Tim. I reali imperi 

Eccomi ad efeguir. 
Dem. So, che non piace 

Al tuo genio guerriero 
AÀ La 



La pacifica Reggia : ed il cenno mio, 
Che ti fvelle dall’ armi 
Forfe t'increfce. 1 tuoi trionfi, o'Prence, 
E perchè mie conquilte,‘e perchè tuoi, 

‘ Semprecari mi fon. . Ma tu di loro 
Mi fei più caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno.. E' del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato , al fine 
Inabile a ferir l’arco fi rende, 

. Il meritar fon le tue parti: e fono 
Il premiarti le mie. .$e il'\prence; il Figlio 
Degnamente le fue compì fin ora.j 
Il Padre, il Re le fue compifca ancora. 

Tim. (Opportuno è il momento. Ardir!) Conofco 
Tanto il bel cuor del mio i 
Tenero Genitor, che . . + + 

Den, No, non puoi È 
Conofcerlo abbaftanza. To penfo ; o Figlio 
A te più che non credi : 
Io ti leggo nell’alma:, e quel che taci, 
Intendo ancor. Con la tua Spofà al fianco 
Vorrefti ormai che ti vedeffe il Regno. 

| Dì, nonè ver? 
Tim. (Certo ei fcoperfe il nodo 
Che mi ftringe a Dircea. ) 

Dig Parlar non ofi : 
a compiacerti appunto 

Il tuo Aderiaie ci. 
Rifpettofo filenzio. To lo confeffo 
Dubbitai fu la (celta, | Anzi mi fpiacque. 

L'ac- 

Da
ri
 
e
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PRIMO. 

‘L’ acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del Padre 
Abborria nella Figlia. Al fin prevalfe 
Il defio di vederti . 
Felice o Prence. +» 

trim. (Il dubbitarne è vano, ) 
Dem. A paragon di quefto 

E' lieve ogni riguardo. 
Tim. Amato Padre 
Nuova vita or mi dai. Volo alla Spofà 
Per condurla‘al tuo piè. 

Dem. Ferma. Cherinto 
Il tuo minor Germano 
La condutrà. 

Tim. Che inafpettata è quefta 
Felicità! 

Dem. V'è per mio cenno al porte 
Chi ne attende l’arrivo. 

Tim. Al porto ? 
Dem. E quando ; 
Vegga apparir la fofpirata Nave, 
Avvertiti farem, 

Tim. Qual'nave? 

Che Ta real Creufa 
Conduce alle tue nozze. 

Tim. ( Oh Dei!) 
Dem. Ti fembra ) 
. Strano, lo fo, Gli ereditarj (degni 
De'fuoi , degli Avi fioftri un fimil nodo 

AS Non 



18 ATTO 

Non facevan fperar... Ma in dote-alfine 
Ella ti porta un Regno. “Unica prole 
E del cadente Re. I) 
Tim. Signor . ... Credei.. e. 
(Oh error funefto !) 

‘Dim. Una Conforte altrove; 
Che fuddita non fia per te non trovo. 

Yim. O fuddita, o fovrana, 
Che importa, o Padre? 

Dem. ‘Ah no : troppo degli Avi 
Ne arroflirebbon l’ombre. E' lorla legga, 
Che condanna a morir Spofa vaffalla 
Unita a real germe : e fin ch'io viva, 
-Saronne il più fevero 
Rigido efecutor. 

Uro 

Tim. Ma quefta legge . ... 
Adr, Signor giungono in porte 
Le Frigie Navi. 

° Dem. Ad incontrar la Spofa 
Vola o Timante. 

Tim. Io? 
Dem. Sì. Conte verrei; 
Ma un funefto dover mi chiama al tempio» 

Tim. Ferma, fenti Signor . + è è. 
Dem. Parla. Che brami? 
Tim. Confeffarti... (Che fo?)Chiederti..«(OhDio!) 
Che anguftia è quefta! ) ilfagrificio, 0 Padre » 
Lalegge..., La Conforte,... JI 
( Ollegge! oh'Spofa! oh fagrificio! o Sorte!) |’ 

‘©. Deus. Prence, ormai non ci relta sii 
LAUT iù 

PRIMO. 19 
Più luogo a pentimento. E' ftretto il nodo: 
[o l’ho promeffo, Il confervar la fede 

Obbligo neceffario è di chi regna; 

E la Neceflità gran cofe infegna, 

Per lei fra l’armi dorme il Guerriero: 
Per lei fra l’onde canta il Nocchiero? 

“Per lei la morte terror non ha, 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano, fi fanno audaci, 

Quand’ è il combattere neceflica. 
Per &c. (Parte. ) 

SCENA IV, 
Adraffo, e Timante, 

ddr, d'*He fi può far Signore? 
AI paterno commando 

- E forza d’ubbidire : Jo te ’l configlio, 
Così vuole il dovere, Tu 

Egl'è tuo Genitor ; tu fei {uo Figlio, 

So, che l'amor s' oppone 
AI giufto, alla raggione, 
Ma allor, ch'un padre impera, 
E' forza 3 pur 
a legge, il fo,-è fevera, 

4 Mo fa il dover di figlio 
In quefto fier periglio 
Sollievo altuo martir. 

| Se che &c. 
i SCE. 



ATTO 

SCENA V. 
Timante filo 

A che vi fece, oftelle, 
La povera Dircea , che tante unite 

Sventure contro lei ? Voi, che infpiralte 
I calti affetti alle noftr'alme 3 Voi, 
Che al pudico Imeneo fofte prefenti, 

- Difendetelo., o Numi.:: Io mi confondo.' 
M'oppreffe il colpo a fegno 

. Che il cor mancommi, e fi {marrì l'ingegno. 

Sperai vicino il lido : 
Credei'‘calmato il vento : 
Ma trafportar mi fento 
Fra le rempefte ancor. 

E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio, 
Urto in un altro fcoglio 
Del primo affai peggior. 
8 î Spia &c. ( Parte.) 

SCENA VI 
Porto di mare feltivamente adornato 
per l’arrivo della Principeffa di Frigia. Vifta di 
molte navi, dalla più magnifica delle quali al fuow 
no di varj ftromenti barbari, e preceduti da 

numerofò corteggio sbarcano a terra 

, Creufà, e Cherinto. 
Cra M} che t affanna, o Prence? fi 

IV. ere 

P
R
A
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Perchè mefto così ? Penfi , fofpiri; 

Taci, mi guardi : e fe a parlar t'aftringo 
Con rimproveri amici 4 

Molto a dir ti prepari » e nulla dici. 

Dove andò quel fereno i i 

Allegro tuo fembiante ? Ove i feftivi 
Detti ingegnofi ? In Tracia tu non fei 
Qual eri in Frigia. Al'talamo le fpofe 

In sì lugubre afpetto 
S'accompagnan fra voi? Per le mie: nozze 

ual augurio è mai quelto? 
Cher. Se mulla di funelto 

Prefagifce il mio duol # tutto fî sfoghi, 

O belia Principefla, i i 

Tutto fopradi me, Poco i mei mali 

Accrefceran le ftelle. Io de’ viventi 

Già fono il più infelice, 
Cren. B quefto arcano Di 

Non:pudifvelarfi a me ? Vaglion sì poco 

Il mio foccorfo , i miei configli ? . 

. E vuoi i 
bri parli ? Ubbidirò. Dal primo iftante.... 

Quel giorno... Oh Dio! no;non ho cor. Perdona, 

Meglio è tacer. Meritarci. parlando 

Forfe lo'{degno tuo, 
Creu. Lo merta aflai 

Già la tua diffidenza. E ver, ch'al fine. 
Jo fon donna ; € farebbe | i 

Mal ficuro il fegreto: Andiamo , andiamo , 
Taci pur+: n’hai ragion. 

I 

*. Gher. 



Reg ao 
Cher, Fermati, Oh Numil 

Parlerò : non fdegnarti.. To non ho pace i 
Tu me la togli : il tuo bel volto adoro + 
So che l’adoro in vano: Mi 
E mi fento morir. Quefto è l'arcano. 

Crea. Come? che ardit +6 ) 
Cher. Nol diffi ) 
Che fdegnar ti farei! 

Creu. Sperai Cherinto: 
Più rifpetto da te. 

Cher. Colpa d'amore . #1 è 
Crea, Taci, taci. Non più 
Gher. Ma già che a forza 
Tu volefti o Creufa 
Il delitto afcoltar 3 fentila fcula 

Creu. Che-dir potrai ? - 
Cher. Che di pietà fon degno ; 

S'ardo per te. “Che fe l’amarti è colpag 
Demofoonte è il teo. Doveva il Padre 
Pe condurti a Timante 
Altri fceglier, che me. Se l' efca avvampa, 
Stupir non dee chi l’avvicina al fuoco. 
Tu bella fei, cieco io non fon. Ti vidi, 
T'ammirai, mi piaceftis A te vicino 

+ Ogni dì mi trovai. Commodo, efcufa 
Il nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti: e me quel nome, 
Non che gli altri ingannò. L'amor, che fempre, 
Sofpirar mi facea d’efferti accanto, 
Mi pareva dovere. E mille volte 

( Volendo parcire.) 

Ate 

PRIMO. 23 

A te fpiegar credei 
Gli affetti del German, fpiégando i miei, 

ù 4 Creu. (Ahméen'avvidi, ) Un tale ardir mi giunge 

Nuovo così, che inftupidifco, 

Cher. E pure ; 
Talor mi lufiagai, che l’alme noftre 
S'intendeffer fra loro 
Senza parlar. Certi fofpiri intei: 
Un non fo che di languido offervai 

Speffo negli occhi tuoi ; che mi parea 
Molto più che amicizia, 

Crew: Or fa Cherinto, 

Della mia toleranza , 
Cominci ad abufar. Mai più d'amore 

€ Guardadinon parlarmi, 7 

Cher. [o non comprendo . » . , 

Greu. Mi fpiegherò. Se in avvenir più faggio 
Non fei di quel ché foltiinfin ad ora; 

Non comparirmi innanzi. Intendi ancora ? 

Cher. ‘T'intendo, Ingrata , 
Vuoi, ch'io m'uccidaò 

Sarai contenta : 

M' ucciderò, 

Ma ti rammenta , | 
Gh'a un alma fida 
L’averti amata 

Troppo coftò. i 
T'intendo&to. (Paol partire. ) 

Grey. Dove? Ferma. . 
Cher, 
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ATTO. 

Cher. No, no.. Troppo t'offende 
La mia prefenza. (In atto di partire.) 

Cren. Odi Cherinto. 1a: 
Cher. Eh troppo: 
Abuferei reftando 

. Della tua'toleranza, ((Comze fopra. ) 
Greu. E chi fin ora MIE: 

- | T’impofe di partit ? 
Gher. Comprendo affai 

Anchèqfiel che'non dici, 
Creu. Ah Prence, ah quanto a 

Mal mi conofci. Io da quel punto... (Ot Numi!) 
Cher. Termina i detti tuoi, 
Crea, Da quel purito... {Ah che fo?)Parti, e vuoi, 
Cher. Barbara partirò : ma forfe.., Oh ftelle! 
Ecco il German, 

SCENA VII 
Timante frettolofo ,s € detti 

La vita mia tu fola 
i Puoi difender : fe vuoi, 
Mt Cres, Che avvenne? 
LI Tim. I noftri 

Genitori fra noi trinfero un nodo, 
Che forfe a te difpiace , 
Ch'io nonrichiefi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d'un Nume, 
Non che di me: ma ilmio Deftin non vuole, 
Ch'io poffa efferti Spofo. Un vi fi oppone 
Invincibil riparo. Il Padre mio 
Nol fa; ne poffo dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto, In vece mia 

DI Va, rifiutami tu. Dì ch'io ti fpiaccio : 
‘*« Aggrava(io tel perdono) i 

I demeriti miei: fprezzami, e falva 
* Per quefta via, che.il mio dover t'addita, 
L’onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 

Crea. Come? 
Tim, Teco io non poffo 

p
r
 

Che 

Tim. Immi Cherinto. E queta Trattenermi di più. Prence alla Reggia i 
La Frigia Prineipefla ? _ Sia tua cura il condurla. ( Partendo.) ii 

.'Gher. Appunto. Crea. Ah dimmi almeno . +. . î 
| Tim. lo deggio | Tim. Diffi tutto îl cor mio : - i 

Seco parlar. Per un momento folo | Ne più dirti faprei. Penfaci. Addio. (Parte.) i 
Da noi ti fcofta. | © i | 

Cher. Ubbidirò. (Che pena! ) | SCENA VIII» 3 
Greu. Spofo; Signor, N Creufa s e Cherinto, î 
Tim. Donna real noi fiamo Creu. WI] Umi! a Creufa? Alla reale Erede i 

| } 
‘In gran periglio entrambi," Hl tuo decoro , LN Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio ? 

ù a si i 8 



ATTO 

Cherinto ; hai cuor ? 

Cher. L’avrei, 
Se tu non mel toglievi. 

Cres. Ah P onor mio 

Vendica tu, fe mami, Il cor, la mano, 

Il talamo, lo fcettro, 
Quanto poffiedo è tuo. Limite alcuno 
Non pongo al premio. 

Cher. E che vorrefti ? 
Greu. Il fangue 

Dell audace Timante. 
Cher, Del mio German ? 

Cres. Che? impallidifci ? Ah vile. 

Va. Troverò; chi voglia 

Meritar l’ amor mio. 

Cher. Ma Principefla. 
Creu. Non più. Lo fo : Siete d'accordo entrambi 

Scelerati a tradirmi. 

€her. Io? Come? Ecredi 
Così dunque il mio amor poco fincero , . .. 

ren. Del tuo amot mi vergogno o fallo, 0 vero. 

Non curo l’affetto i 
D'un timido Amante, 
Che ferba nel petto 
Sì poco valor. 

Che trema, fe deve 
Far ufo del brando, 
Ch'è audace fol, quando 
$i parla d'amor. 

Non &c. (Parte.) 
SCEs 

SCENA IX. 
Cherinto folo. 

H Dei perchè tanto furor ? Che mai 
Le avrà detto il German ? Voler,ch'io ftefflo 

Nelle fraterne vene .... Ah ch'in penfarlo 
Gelo d’orror. Ma con qual fafto il diffe? 
Con qual fierezza ? E pur quel fafto , e quella 
Sua fierezza m’alletta. Inefla io trovo 
Un non fo che di grande, 
Che in mezzo al fuo furore 
Stupit mi fa, mi falanguir d'amore. 

ll fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà 
Bello nella pietà, 
Bello è nell’ira, 

Quand’ apre i labbri al rifo, 
Parmi la Dea del mar: 
E Pallade mi par, 
Quando s' adira. 
be U&c (Parte) 

«BCENA X. 
Matufio efce furiofè con Dircea per mano. 
Dir. fywOve, dove o Signor ? 
Mat. 19) Nel più deferto 

Sen della Libia : alle forefte Ircane : 
Fra le Scitiche rupi : ovin qualche ignota; 

Ba 355 E
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Se alcuna il mar ne ferra, |... 
Separata dal mondo ultima terra, 

| Dir. (Aimè!) 
Mat. Sudate 0 Padri i 
. Nella cura de’ figli. Ecco il rifpetto, 

Che il dritto di natura, i 

Che prometter fi può la voftra cura, : 

Dir: (Ah fcoprìl’imeneo! fonmorta, ) Oh Dio! 
Signor pietà. 

‘Mat. Non v è pietà, ne fede, 
Tutto è perduto. 

Dir. Ecco altuo piè . + +3 
Mar. Che fai ? 
Dir. Io voglio piangèr tanto è + + +. 

Mat. Il tuo cafo domanda altro che pianto, 
Dir. Sappi . +.» 
‘Mat. Attendimi. Un legno ; 

Volo a cercar , che ne trafporti altrove. 

SCENA XI. 
. Dircea, e poî Timante, 

Dir. Ove, mifera, ah dove. 

| Ben a morir? Figlio innocente! 
Adorato Conforte! oh Dei! che pena 

* Partir fenza vedervi. 
Wim. Al finti trovo 

* Dircea mia vita. i 
Dir. Ah caro Spofo addio, i 
E addio per femprg.. Al tuo paterno ui del 

PRIMO 29 

Raccomando il mio figlio, 
Abbraccialo per me ; bacialo, e tutta 
Narragli , quando fia 
Capace di pietà, la Sorte mia, v 

Wim. Spofa che dici? Ahmelle vene il fangue | 
Gelar mi fai. 

Dir. Certo fcoperfe il Padre i 
Il noftro arcano. Ebro è di {degno, e vuole 
Quindi lungi condurmi. Io lo conofco, 
Per me non v'è più fpeme. 

fim. Eh raflicura 
Lo fmarrito tuo cor; Spofa diletta , 
Al mio fianco tu fei. 

SCENA XII, 
Matufîo torna frettolofo, e detti. 

Mat. Ircea t'affretta. 
Tim, Dircea non partirà. | 
Mat. Chi l’impedifce. 
Tim. Io. 

Mat. Come? 

Dir. Aimè! 
Mat. Difenderò col ferro. 
La paterna ragion —(Suuda la fpada. ) 

Tim. Col ferro anch'io 
La mia difenderò. (Fa lo fiefo.) 

Dir. Prèhce, che fai? 
Fermati , o Genitore. ( Si frapone.) 

Mat. Repal sn Che | 
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Che al crudel facrificio una innocente 
Vergine io tolga? 

Dir. (Oh Dei!) 
Tim. Ma dunque . . .» . 
Dir: (Ahtaci (Piano a Tinssfingendo trattenerlo.) 

Nulla fa : m’ingannai. ) 
Mat. Volerla oppreffa ? 
Dir. (Io quafi per timor tradj me ftefla») 
Tim. Signor perdona, Ecco l’error. Ti vidi 

Verfo lei che piangea correr fdegnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore, 

Mar. Dunque la noftra fuga 
Non impedir. La vittima fe refta 
Oggi farà Dircea. 

Dir. Stelle! 
Tim. Dall’urna 

Forfe il fuo nome ufeì? 
Mat. No: mal’ingiulto 
Tuo Padre vuol quell’ innocente uccifa, 
Senza il voto del cafo. 

Tim. E perchè tanto 
Sdegno con lei? 

Mat. Per punir me, che volli 
Impedir, che alla Sorte 
Foffe efpofta Dircea: perchè produffi 
L’efempio fuo:: perchè l’amor paterno 
Mi fe fcordar d’effer vaffallo. 

Dir. Oh Dio! 
Ogni cofa congiura a danno mio, 

Tinto 

PRIMO. 3» 
Tim, Matufio non temer, Barbaro tanto 

Il Re non è. Negl'impeti improvifi 
Tutti abbaglia il furor : ma la ragione 
Poi n'emenda i trafcorfi, 

SCENA XIII 
Adraffo con guardie , e detti. 

Adr. Là miniftri 
Cultodite Dircea. 

( Le guardie la circondano. ) 
Mat. Nol diffi, o Prence? 
Tim. Come? 
Dir. Mifera me! 
Tim. Per qual ragione 

E' Dircea prigioniera? 
Adr. Il Re l'impone. 

Vieni, (A Dirceas) . 

Adr. Fra poco 
‘ Sventurata ‘il faprai. 

Dir. Principe, Padre . 

Soccorretemi voi, 
Movetevi a pu 

Tim. No: non fia vero... È ; ‘ siii 

Mat. Non foffrird4 «» î In atto d'affalire. 
Adr. Se v'appreffate, in feno 

Quefto ferro le immergo. (Jpugnando uno filo.) 
Tim, Empio! ; 

Mate Ti bano! sife dh ei 
B4 ddr 
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Adr. Ii comando fovrano 
Mi giuftifica affai. 

Dir. Dunque i . +. 
Adr. Taffretta. 
Or fon vane, o Dircea , le tue querele, 

Dir. Vengo. ( Insaminandofi. ) 
Tim. Ab-Barbaro 4 i Mat. arbaro ! (Ir atto d'affalire,) . 
ddr. Olà. (14 atto di ferire.) 
Tina. F. del Mat, erma crudele, (Arrefandofi. ) 

Dir. Padre perdona.... Oh pene! 
Prence rammenta.... Oh Dio! 
( Già che morir degg’io, 
Poteflî almen parlar. ) 

Mifera in che peccai! 
Come fan giunta mai 
De' Numi a quelto fegno 
Lo fdegno -- a meritar. 

Padre &c.  ( Parte,) 

SCENA XIV. 
Timante , e Matufio, 

Tin. Onfigliatemi ; 0 Dei, 
Mat, C Nè s’ apre il fuolo? 
) n un fulmina punifee 
‘ «Tanta empietà, tanta ingiuftizia ? e poi Mi fi dirt che È sa ingiuftizia ? e poi 

— Abbia cura di noi ? 
Tirzsa 

Tim, 

PRIMO. 33 

‘Tina. Facciamo, Amico, 

Miglior ufo del tempo. Appreffo a lei 
Tu vanne; e vedi ov’ è condotta. Il Padre 
Io volo intanto a raddolcir. 

Mat. Non fpero DIO 

Tim. Oh Dio! Va. Troveraffi 
Altra via di falvarla, ove non ceda 

Del Genîtor lo fdegno. 

Mat, O di Padre miglior figlio ben degno. 
( L’ abbraccia e parte. ) 

Se ardire , e fperanza 
Dal Ciel non mi viene; 
Mi manca coftanza 
Per tanto dolor. 

La dolce Compagna 
Vederfi rapire : 
Udir che fi lagna, 
Condotta a morire : 
Son fmanie, fon pene, 

Che opprimono un cor. 
Se &ce ( Parte.) 

Fine dell’ Atto primo, 

Segue Ballo di Piloti, e Marinari, 

Dev VV 



ATTO 

ATTO SECONDO. 

SCENA IL 
Gabinetti. 

Demefoonte è e Creufa. 

Dem. Chic pure, o Creufà. In quefto giorno 
i Tutto farò per te. Ma non parlarmi 

A favor di Dircea. Voglio, che il Padre 
Morir ia vegga. Il temerario offele 
Troppo il real decoro. In faccia mia 
Sediziofe voci 
Sparger nel volgo? A°miei decreti opporfi ? 
Paragonarfi a me? Regnar non voglio,, 
Se tal vergogna ho da foffrir nel foglio. 

Creu. To non vengo per altri 
RAI Signor. Conofco aflai 

el che potrei fperar, Le mi jer 
Son per me Rella: HE SS 

Dem, E che vorrelti ? 
Creu. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè poffan dal porto 
Le navi ufcir. Quefto io domando: € credo, 

Che 

“ 

% 

e 

SECONDO. 

Che niegarlo non puoi. Se pur quì, dove 

Venni a parte del trono 
(Non è ftrano il timor ) fchiava io non fono. 

Dem. Che dici, o Principefla? Ah quai fofpetti! 

Che pungente parlar? partir da. noi? 

E lo fpofo ? E le nozze: 

Creu. Eh per Timante 
Creufà è poco. Una beltà mortale 

Non.lo fperi ottener. Per lui.... Ma quefta 

La mia cura nonè, Partir vogl'io: 

Poffo; 0 Signor? 
Dem. Tu fei 

L’arbitra di te ftefa.. In Traccia a forza 

Ritenerti io non vuò. Ma non fperai 
Tale ingiuria da te. 

creu. Non fo di noi 
Chi ha ragion di lagnarfi: eil Prence + è» Alfine 

Bramo partir. 
Dem. Ma lo vedefti? 
Crew Il vidi, 
Dem. Ti parlò? 

3$ 

‘ Creu, Così meco 

Parlato non avefle. 

Dem. E che ti diffe? 

Creu. Signor bafti così. 
Dem. Creufa intendo. 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfe 

T'accolfe, ti parlò.  Scufo il tuo fdegno. 

A te che (ei di Frigia i 
A’ mol 
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A’ molli avvezza, e teneri coRumi 
Afpra raffembra e dura 
L’aria d'un Trace. Efè Timante è tale a 

‘ Meraviglia non è. Nacque fra l’armi, 
Fra l’armi s'educò. Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi (erba 
La gloria d’erudirlo 
Ne mifteri d’ amor. Poco, o Creufa ! 

‘ Ti colterà. . Che non infegna un volto 
Sì pien di grazie: e due vivaci lumi, 
Che parlan come i tuoi ? S'apprende in breve 
Sotto la difciplina 
Di sì dotti maeftri ogni dottrina, 

Creu. Alroffar d'un rifiuto una mia pati 
Non s’efpone però. 

Dem. Rifiuto? e come 
© Lo potrefti temer? 
Cren, Chi fa ? 
Dews La mano i 

CPur che tu non la {degni ) in quefto giorno 
Il Figlio ate darà, La mia ne impegno 
Fede reale. E fe l’audace ardiffe 
Di repugnar ; da mille furie invafo 
Saprei.... Mano. Troppo è lontano il cafo. 

Cren. (Sì, fi Timante all’imeneo s' altringa 
Per poter rifiutarlo, ) Ebene: accetto 
Signor la tua promeffa : or fia tua cura, 
Che poi.... 

Dez. Balta così, Vivi ficura. 

Gros 

q 

DM» 

SECONDO. 89 
"Tu fai chi fon: tu fai. î 

uel ch'al mio onor conviene. 
Penfaci. E s' altro avviene, 
Non ti lagnar di me, 

Tu Re ,.tu Padre fei, 

‘Ed obbliar non dei, 
Come comanda un Padre, 
Come punifce un Re. i 
5 n Tufai&c. (Parte) 

SCENA IL 
Demofoonte $ e poi Timante 

He alterezzaha coftei?quafi ... Ma tutto 
AI grado, al felo , ed all’età fi doni, 

Pur convien, che Timante i 

"Troppo mal l’ abbia accolta. E forza, ch io 

L’avverta, lo riprenda. Acciò più faggio 

Le ripugnanze fue vinca in appreffo. 
Olà : Timante a me. Ma viene ei fteffo. 

Tim. Mio Re, mio Genitor, grazia, perdono , 
Pietà» GRA 

Dem. Per chi? pia 
Tim. Per.l infelice Figlia 

Dell’ afflitto Matufio. 
Dem. Ho già. decifo i 

Del fuo deftin, | Non fi rivoca un cenno, 
Che ufcì da regio labbro. E' d’ un errore 

il pentiri EilRe nonerra è Confeguenza il pentirli E il CL 

Cres. 

Dem. 
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Tim. Se fi adorano in terra, è, perchè fono 
Placabili gli Dei. D’ogn’altro è il Fato 
Nume il più grande : e {ol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia inalzargli un ara, un tempio. 

Dem. ‘Tu non fai che del trono 
E' cuftode il timor. 

Tim. Poco ficuro. 
Dem. Di lui Figlio è il rifpetto. 
Tim. E porta féco 

Tutti i dubbj del Padre, 
Dem. A poco, a poco 

Diventa amor. 
tim. Ma fimulato, 
Dem. Il tempo 

T'infegnerà quel ch’or non fai. Per ora 
D'altro abbiamo a parlar. Dimmi: A Creufa 
Che mai facefti ? In quefto dì tua Spofa 
Effer deve , e l’irriti? 

Tim. Ho tal per lei 
Repugnanza nel cor , che non mi fento 
Valor di fuperarla. 

Dem. È pur conviene ... . + 
Tim. Ne parleremo. Or per Dircea Signore 

Sono al tuo piè. Quell’ innocente vita 
Dona a' prieghi d'un Figlio. 

Dem. E purdi lei * 
Torni a parlar ? (e l'amor mio t'è caro, 
Quefta imprefa abbandona. 

Tim. Ah Padre amato 
Non 

DI 

SECONDO. 39 
Non ti poffo ubbidir. Deh fe giammai 
Ii tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar : fe adorno il feno 
D'onorate ferite alle tue braccia 

Ritornai vincitor: fe i miei trionfi 

Del tuo fublime efempio 
Non tardi frutti han mai faputa alcuna 
Efprimerti dal ciglio 
Lagrima di piacer : libera, affolvi 
La povera Dircea. Mifera ! io folo 

Parlo per lei: l’abbandonò ciafcuno : 
Non ha fpeme, che in me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppa inumanità ; fenza delitto, 
Nel fior degli anni fuoi : fu l’are atroci 
Vederla agonizzar.  Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen Del moribondo labbro 

Udir gli ultimi accenti: i moti eftremi 

Degli occhi fuoi.... Ma tumiguardi, o Padre ? 

‘Tu impallidifci ? Ah lo conofeo : è quefto. 
Un moto di pietà. ($° imginoechia, ) Deh non pen- 

Secondalo; o Signor! No; finch’il cenno, (tirti: 
Onde viva Dircea Padre non dai, 
Io dal tuo piè non partirò giammai, 

Dem. Principe !(0 fommi Deit)forgi, E che deggio 
Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea : quelte ecceflive, 
Violenti premure j 
Che voglion dir ? L'ami tu forfe ? 

Tira. In vano 
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Farei ftudio a celarlo. 

Dem. Ah quelta è dunque 
Delle freddezze tue vero Creufa 
La nafcofta forgente. E che pretendi 

Da quefto amor ? Che per tua fpofa forfe 

Una vaflalla io ti conceda? O penfi, 

Che un imeneo nafcofto. .. Ah fe potelli 
Imaginarmi fol... 

Tim. Qual dubbio mai 

Ti cade in mente ? a tutti i Numi il giuro 

Non fpoferò Dircea : nol bramo» io chiedo, 

: Che viva folo. E fe pur vuoi che mora, 

Morrà ( non lufingarti ) il figlio ancora, 

Dem. ( Per vincerlo fi ceda. ) E ben tu° il vuoi; 

Vivrà la tua diletta, 

La dono a te. i 

Tim, MiocaroPadre.» = ( Vwol baciargli la usano.) 

Dem. Afpetta. DAN. 

Merita la paterna 
Condefcendenza una mercè ? 

Tim. La vita, 
. Il fangue mio . . » + 
Dem. No, caro figlio, io bramo 

| Meno da te, Nella real Creufa 

Rifpetta la mia fcelta. A quefte nozze \ 

Non ti moftrar fi avverfo. 

tim, Oh Dio! 1 
Dem. Lo veggo : 
‘Ti coftan pena. Or quefta pena accrefca 

Merito all’ubbidienza, £bb' io piecade più 
È della 

È Tim. Lo fo, V 

VprgReT 

SECONDO, 
Della.tua debolezza:z.abbi ta. 
Dell’ onor mio, Che fi diria Ti 
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Sem l pu 
Tim. Se il be >: albini 

Tal prezzo ha da 
Dem. Prencé » fon 

Dem E voglio; . 



Dem. Intefi.affai n 

Chei in Dircea s'incomi ili pri OO I N AT l 

liga. Menini SCENA NL 
Dem. Patti. ) v 

Tim: Ma fenti. 

Dircea voglio, che mora... 
Tim. È morendo Dircea., DA 

im. Si partirò. Ma poi | Citundittos) 
Non tilagnar..,*... | 

Dem. Cheè.temerario.! 0 Dei I 
Minacci ? 

Tim. lo non diftinguo,. .», pa 
Se priego , e fe minaccio». A pocò, apoco 
La ragion im’ abbandona... A un paffo no‘) 
Non coftringermi , o Padre. io mi protelto : » (0 
Farei..., Chi fa? —. |. 

Dem. Dì. Che farefti ingrato? 
Tinx, Tutto quel che fa digit 

Prudente mi chiedi? 
Mi brami innocente ?' "SI o 
Lo fenti : lo vedi: ; Set tronca sa Jene vi fiore 
Dipende da te. . 

Mata: ‘per. cui. peno, | (rara I un di 
enfo al io 3' 

4 fimania ho nel dena, 
Tal benda ho ful ciglio , | "ite da re 
Che 1’ alma di freno Pigi 

Capace non.ièi. 
Prudente dic Parte.) LR 

P. 



ATTO. 
| SC BiNsA» IV. 

9000 Adrafto folte. i 
Tao En ebbe al vba Rella funcfta . 

| La povera. di einen 
E delitto p er ] 

Li] Ì Î ga: A 

INNI LI Se non giova r innocenza .. 
SUN °A far mite il Ciel per noi, . 
Mi «Giufti Numi dite ’l voia,, il Ta che mai perar:fi, puòè 

SL efler Mi 1 dice © 
e On ed 
jo: net 

s CE n La v. 

Mari; se Per 
L’ unica fpetanza, »». } | | Mat 

Tim. 
Di placarfi a miei. pri gghi % 
Il Re più s'irritò. it conviene, 
E foggire a momenti, im agil legno 

VIT
O 
E
 ©
 

(09 | E foffrirlo potere” eterni Dell ul 

| <A 

EI | Deh trlonfi la n ar dif rurdhy 

i | ST “A favor d'un'in lice an di 
| 

Sì, caro amico pi nella fuga. In vece 1 

ol | 

SECONDO. 

Sollecito dire An quello: ‘aduna 
s'eluato : 

Alla deftra del porto iln mar Ginterna, 
M'attenidi afcofo; 

| Ate verme i 
Mat. Ma: ‘de'Cuftodi foi ui 
Tim Deluderò la tura. 

do con Dircea fra poco | 

tici “via 
go, 0 ct è chiufa. 

d'incognita mano 

$ì bell fici 
dg snEfoccorfo 8, ( Parto ) 

VSCENA VL 
Fgnent e poi Dircea în bianca Ve ofes'e 

coromata;di fiori fra. lesguardie , ed i Miniftri 
del Tempio. 

Tim. Ran paflo è fa mia fuga"! ella mi rende 
"Gi pavesi rivato, : Il Regno, etutte 

“Te paterne ricchezze 
Io perderò. Mala Conforte , eil Figlio — 

“Naglion di più. Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in fe ra i: egli fa grandi * 

C3 



46 io AND 
La noftra opinioni + Ma i dolci affetti, 
E di Padre ,.e di Spofo.hanno i lor fonti . 
Nell'ordine del tutto, “Eli non fono 
Originati in;noi, LE 
Dalla forza «dell ufo, , 0 dalle. prime 
Idee, di ‘cui bambini altri ci pafve-s 
Già n’ha i femi nell’alma ogn’um:che nafce. 
Fuggafi pur... Ma chi s'appreffa ? |B'forfe 
1 Re: veggo i Cultodi. Ah.no;: wifono 
Ancor facri Miniftri.: e in bianche: fpoglie 
Fra lor... Mifero me! la Spofa! oh Dio! 
Fermatevi, Dirven; che avvenne? Ù 

Dir. ‘Alfiné 
Ecco l’ora fatale» Bcco l'eftremo 
Iftante; ch’io'ti v 
E' pur l'amaro paffo 

fim. E come: il Padre MR. 
Dir. Mî vuol morta‘a gap 
Tim. In fin ch'io vivo. 
Dir. Signor, che fai Solo to PA in vano 
Difendi me, perdi te: tego: 

Tim. E‘vero, > |» ri e 
Miglior via prenderò. - | (‘Volendo pati.) 

Dir. Dove? ; 
Tim. A taccorre 

Quanti amici potrò: Va pure: Al tempio 
Sarò prima di te. ( Come fopra. ) 

Dir. No. Penfa. i OhDio!. |. 
Tim. Non è più che penfar. «La mia pietade 
Già diventa furor, | Miireni qualunque .. 

Op- | 

ea 

got Lod Prencé; ah quefto || 

tiudar la fpada.) 

SECONDO. 
Oppormifi vorrà, fe foffe il Padre, 
den rifparmio delitti = il'ferro, il foco 
Vuò, che abbatta , confumi 
La Reggia, il peg diese i Meni. 

SGENA VIL | 
ireea sè più Crenfa, | 

Dir. ‘o mm Ah:nonm'afcolta, Eterni Dei 

pnteriigee | 

Come puoi: 
Dir. O Dio! più ong Sarà tuo. polo: 



48 ATTO 3 SECONDO. 

Se tutti i malivmiei. Ad jeblemagto, grip dh fe 
do ti potefli dirg. atri SATA Cher. OA] ro far 

Divider iti farei” CE dot is ii ; CRIARI 

Per tenerezza il.conì pigli 3 cage punt o Creufa ? 
i Sì tirannavcon mei. a. 

To digigio ail om a Do Creu. Ma d'onde. il a? disci 

Che, fe tù folico faffo, i Chile fon tiranna ? Big 
Ne piangerelti an 

“Se tutti it” 
Kei Mi si A 

s te) E N A_ MAL Lr 

Scu À 
ni ha l’alma avvezza, — 

er ’ Io porci cani i 
S'aman da vero ! e fabeagionifon io, | ko 
Di fi fiera tragedia ? Ahno, N 7 
Quae boma gp punto ho d’ uopo 

che. Il. mio Germano el ue; . sica Dini 
. Domandarami.vo Se RR" gite" 

Cron. No, ‘quella brama MA) 

Con l'ira. nacque “es'ammorzò n 

Or defio di falvarlo,» Al fasti cio |. 
Già Dircea s'incami 



so ‘AST:T bali 

Può dipender da me, .\Ma deftinata 
Al regio Erede, hò da | ir vaffalla, || 
Dove venni a è Now non confente, 
Chet debolesio: 
Il Fafto, la Virtù, la Gloxia mia, 

‘Felice età dell'oro — sli 
Bella Innocenza antica, 
Lp temica: | 
9a e la Virtù... sg dk 

Dal/Fafto s e dal Decoro 
Noi ci troviamo opp! 

a 1 ra fervità 3. 

SCENA X 
Attiò del tenipo dh allo | Magnifica, 
ma breve fc afcenc med o me- 

defimo, la po i pat inte LI uale:è tutta (coper- 

ta agli fpettatori : (e ped o ne interrompo- 

no la vifta, le colonne, 
tribuna, Veggonti i lare »  fagcor 

a i facti hei roverfeiati; i fiori; le.bende,, le i 

"ri, e gli altri ftromenti del factificio bar: e 

fcale, e Ps i Sacerdoti in fuga,: i gr 
di reali infeguiti dagli Amici di Timante, e 

| “per.tutto c one, : tum 

fotengono la Le va 

’ 

Tia. Ah Spofa 

Da | 

SECON DO. i 
Timante che inc Pasi AAT per 
la feala" alcine gita e fra le foene. Dir- 
cea , che dalla cima della fi 
lo richiama * Sire, ‘gere 
amici di Timgati 4 

Pty ah per. be ‘fog 
Tim. Vièni, mia. vita, i 

Petcosta siano. ) 
Vieni. 

Quefto di a feno altrui — 
ta traffei "a pa 

Dir. Ma guarda . .., è 

Non più dubbj. Fuggiar 
Dir. E Olinto AL Eil hgl 

Dowe'tefta ? Senti 
; sg Vogliam prize 

Tinto 



Stuol d’armati s'avvanza. 
Dir. Aimè! 

sli L 
Dir. Mini noî! ! 

Una via t'aprirò. Siù Bei act 
Ca Dircea , è con la 4 

sap SGEÙ Ni n 

Rigo per ek tutte le par 
Dem. Nde 

Te irmi, indi. Ji Tim. Ah Polito Pai ah dove 
Bol Li ancor u°. 

— pone inmanzi alla peg i si . Non 

SECOND O. 

Porglite alla tua. 

Tim. Al bafta, ah Padre” 
Taci , non più. Con quei 
L'anima mi trafiggia E 
H colpevole acgiz 

. Ecco ala 



Mai più così... So,chi fcorfi ve 
Che ardir non ho per dòmandar mercede. 

Ma un tal caftigo ogni deli i ; ‘cede. ite 

N I he ftato è. di Dir. (In c pini 

Dell perfidia fe i “pin 

Dom, Latvia in prc 
Tim. Pietà. m 

| Gigio» o Padre : effer non bic 
La 

DE CESENA 

ST GONDO 

Mi ftudiai di pia 
Con lufinghe ad 
AI vietato Imeéneò « 
Lagrime infidiofe.. 

Tim. Ah, non è ® 
Non ctederla-S 
E l’'iftoria dolén 
La fua con 

55 



Tim» 
Den, 

Tin. 
Dir 

Perdon per lei. Dir. Perlut, 
Non voglio no, non poffo, 
Oh Dio che farà mai? 
‘Chi avrà di noi pietà ? 

Dem, Unito fu l’etrore; 

Dir. 

Sarà la pena unita, 
Ed il giufto mio rigore. 
Non vi diftinguerà. 

| Perdonti chiedo, o Padré, 
Pietà! mio Re, pietà ! 
Da mè non lo fperate, 
Anime fcelerate, | 
Se lo condanni, oh Dio! 
Chi avrà di noi pietà ? 
Se lo condanni; oh Dio} 
E troppa crudeltà. 
Chi non teme il fuo fallo ; 
Indegno è del mio amore, 
Privo di mia bontà. 

SCENA XI 
| Dircea, e Timante, 

Tini. x) Conforte, pin 
Dir. E tu per me ti‘perdi? 
Tim, E tu mori per me? 
Dir. Chi avrà più cura 
Del noftro Olinto? 

tivi, 



SECONDO. 
Quefta mia debolezza agli occhj tuoi. 

Tim. Ah fermati Ben mio. Senti. © 

58 ATTO 

Tim. Ah qual momento ! 
Dir. Ah quale . . + 
Ma che vogliamo , o Prence! 

Così vilmente indebolirci ? Eh fia 

Di noi degno il dolore. Un colpo folo 

uefto nodo crudel divida, e franga : 

Separiamci da forti : E non fi pianga. 

Tim, Sì generofa. Approvo 

&, Dir. Che vuoi? 

Tim. La deltra ti chiedo, 

L’intrepido penfier. Più non fi fparga Dir 

Un fofpiro fra noi. 
1 

Dir, Difpolta io fono. 
‘Tim. Rifoluto fon io» 

ti 

Dir. Coraggio ! 
veg 

Tim. Addio Dircea. 
gp Dr 

(Si dividono com intrepiderza , ma giunti g A 

alla fcena tornano a riguardarfi. ) 

Dir. Principe addio. 
Tim. Spofa. 
Dir. Timante. . 

A2 Oh Dei! 
Dir. Perchè non parti ? 
Tim. Perchè torni a mitatmi ? 
Dir. lo volli folo 

Veder come refifti-a’tuoi martiri. 

Tim, Ma tu piangi fra tanto? 
Dir. E tu fofpiri? 
Tim. Oh Dio! quanto è diverlo 

__ L’immaginar dall’efeguire? 

Dir. Oh quanto 
Più forte mi credei ? s'afconda almeno 

Mio dolce foftegno, 
Per ultimo pegno 

«- D' Amore; e di Fe, 

Ah quefto fu ilfegno — 
Del noftro contento : .. 
Ma fento-- che adeffo 
L’iftefflo-- non è. 

Mia vita, Ben mio, 
Addio--Spofo amato. 
Che Barbaro Addio! 
Che Fato-- crudel! 

Che attendono i rei 
Dagli aftri funefti, 
Se i premj fon quefti 
D'un alma fedel?. 

La&c. (Partono) 

Fine del’ Atto fecondo, 

Di Miniftri , ‘e Miniftre del Tempio. 

Di: AT 



‘“ 

TERZO. 6r 

SRI I LI Pep Chi vede il periglio, 
Ne cerca falvarfi, 
pagina di lagnarfi 

; el Fato non ha. 
SCENA LI Non &ce ( Parte.) 

Cortile interno nel Carcere, SCENA IL 
Timante , ed Adrafto. ‘ Timante , € poi Cherinto, 

Tim. T Aci, E fperi, ch'iovoglia, Tin prete urea la vita ? E quale in lei 

Quando muore Dircea, ferbarmi in vita, E miletia i; Sgt Ogni Fortuna è PERI; 
Stringendo un’altra Spofa? E con qual fronte D'un O pg età. Iremiam Fanciulli + 
Sì vil configlio ofi propor ?. Ella ti parla | Di E. $ ù minacciar : Siam giuoco adulti 
Così per bocca mia. Dice, ch'è quefto 4 Sott gir aid Si Amor : Gemiam canuti 
L’ultimo don, che ti domanda L ns eo egli anni : Or ne tormenta 

‘Tiws. Appunto Y i rama d’ottenere : Or ne trafigge 

Perch’ ella il vuol , non deggio farlo. Di verde dle è Eterna guerra 
Adr. E pure... anno i rei con fe fteffî: I giufti l'hanno 

Tim. Bafta così. Con l'invidia, ela frode: Ombre, Deliri, 
Aàr. Penfa Signor . . . Sogni, Follie fon noftre cure : E quando 
im. Non voglio i Il vergognofo errore. 

Adrafto, altri configli. i. A feoprir incomincia, allor fî muore. 
4àr. Io per falvarti !Î Ah fi muoja una volta . . 

ni 4 : È Cher. Amato Prence Pietofo m’affatico . . + i Viesi multo dal CL abbracci 
i o ; - ; i n. (l'ablrdocia, \ 

Tim, Chi di viver mi parla, è mio nemico. tin. Così fereno in volto raccia, ) 

Aùr. Non odi configlio ? il » dai gli eltremi ampleffî? E quefte fono 
Soccorfo non vuoi ? fo e lagrime fraterne. 
E' giufto , fe poi 7 Dovute al mio morir? 
Non trovi pietà. €ber. Che ampleflî eftremi? 

Chi. Che lagrime? Che piosse: Il più felice 
Tu 



- 62 ATTO 

Tu fei d'ogni mortal.  Placato il Padre 

E' già con te : Tutto obbliò : Ti rende Nilo 

La tenerezza fua la Spofa, il Figlio , 
La libertà, la vita, 

Tim. A poco, a poco 
Cherinto per pietà ! Troppe fon quelte, 

Troppe gioie in un punto, Io verrei meno 

Già di piacer, fe cedefli a pieno. 
Cher, Non dubbitar Timante. 
Tim. È come il Padre : 

Cambiò penfier ? Quando partì dal tempio, 

Me con Dircea voleva eftinto. 
Cher. Il diffe ; i 

E l'efeguia : Che inutilmente ogn’ uno 

| S'affannò per placarlo. Io cominciavo ; 

Prencipe , a difperar : Quando comparve i 

Creufa in tuo foccorfo. 
Tim. In mio foccorfo 

Creufa, che oltraggiai ? 

Cher. Creufa. Ah tutti 
Di quell’anima bella ki 

Tu non conofci i pregi. E che non difle, 

Che non fe per falvarti? I meriti tuoi 

Come ingrandì ? Come fcemò l'orrore 

Del fallo tuo ? Per quante ftrade, e quante 

Il cor gli ricercò? Parlar per vol 
Fece 1 Utile , il Giufto, 

La Gloria, la Pietà, Se ftefla offefa 

Gli propofe in efempio, a 

E lo fece arroffir. Quand’ io m° avvidi, i 
Che 

1 

DN 

Che il Genitor già vacillava ; allora 
Volo (il Ciel m'infpird ) cerco Dircea : 
Con Olinto la trovo : Entrambi appreffo 
Frettolofo mi traggo : E al regio ciglio 
Prefento in quello ftato e Madre, e Figlio. 

Quefto tenero affalto 

Terminò la Vittoria. O fia, che l'ira, 
Per foverchio avvampar foffe già ftanca; 
O che allor tutte in lui 
Le fue ragioni efercitaffe il fangue 3 
Il Re cedè : Si raddolcì : Dal fuolo 
La Nuora follevò : fi ftrinfe al petto 
L’innocente Bambin : Gli (degni fuoi 
Calmò : s'intenerì : Pianfe con noi. 

Tim. Oh mio dolce Germano ! 
Oh caro Padre mio! Cherinto andiamo , 
Andiamo a lui. : 

Cher. No, Il fortunato avvifo 
Recarti ei vuol. Si fdegnerà, fe vede 
Ch’io lo prevenni. 

Tim. E tanto amore, € tanta 

Tenerezza ha per me, che fino ad ora 
La meritai sì poco! oh come chiari 
La fua bontà rende i miei falli! adeflo 
Gli veggo, e n'ho roffor.  Poteffi almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la fe.  Cherinto, ah falva 
L’onor fuo tu, che puoi. La man di fpofo 
Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 

D4 Gli 



64 ATTO 
Gli ultimi di della paterna vita. 

\ Cher. Che miproponi, o Prence? Ah per Creufa, 
CSappilo alfin ) non ho ripofo. Io l'amo 
Quanto amar fi può mai Ma... 

Tim, Che? 
Cher. Non fpero, 

Ch'ella m*accetti. Al fucceffòr reale 
Sai, che fu deltinata. Io non fon tale, 

Tim. Altro inciampo non v'è? 
Cher. Grande abbaftanza 

uefto mi par 
ne Va: Lagiterna fede 

Difimpegna, o German. Tu fei l'Erede, 
Cher. Io ? 
Tim. Sì Già to faretti, 

S'io non vivea per te. Ti rendo, o Prence, Parte fol del tuo dono, 
Quando ti cedo ogni ragione al trono, Cher. E il Genitore , . . 

Tim, E il Genitore almeno 
Non vedremo arroflîr. Povero Padre ? 
Poffo far men per lui? Che cofa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni, ch'egli mi rende? 

Cher. Ah perde affai, 
Chi lafcia una Corona. 

Tim. Sempre è più quel; che refta a chi la dona. 
Cher, Nel tuo dono io veggo affài; 

Che del con maggior tu fei : 
Neffun trono invidierei, af Come invidio îl tuo gran cor Mil 

TERZO. 65 
Mille moti in un momento 
Tu mi fai -- fvegliar nel petto 

) i, Di vergogna; di rifpetto, 
| Di contento —e di ftupor, 

Nel &c. ( Parte.) 

J SCENA IIL. 
Ì Timante , e poi Matufio con un figlio 
4 in mano, " 
Ù Yiz. (YA Figlio! ohSpofa! oh care 
fi ( Parti dell’alma mia, Dunque fra poco 
i V’abbraccierò ficuro, E' dunque vero, 
o Che fino all’ore eltreme ‘ 

Senza più palpitar, vivremo infieme. 
Numi, che gioia è queta? A prova io fènto, 
Che ha più forza un piacer d'ogni tormento. 

Mat. Prence, Signor, 
Fim. Sei tu Matufio ? Ah fcufà, 

Se in vano al mar tu m'attendefti, 
, Mat. Affai i 

Ti fcufa il luogo, în cui ti trovo, 
Tim. E come 

Potefti mai qui penetrar ? 
Mar: Cherinto 
M' agevolò l” ingreffo. 

Zim. Ei t'avrà dete 
d Le mie felicità. 
Y° Mat. No. Frettolofò 

_ Non fo dove correa; ; 
Tim Gran cole, amico; 

Ds . Gran 

n
 



66 ATTO 

Gran cofe ti dirò, 
Mat. Forfe più grandi 
Da me ne afcolterai. 

Tim. Sappi, che in terra 
Il più lieto or fon io, 

Mat. Sappi, che or ora 
Scoperfi un gran fegreto. 

Tim, È quale? 
Mas. Afcolta, 

Se la novella è ftrana. | 
Dircea non è mia Figlia, E' tua Germana, 

Tim. Mia Germana Dircea? . . (Turbato. ) 
Eh tu fcherzi con me. A 

Mat. Non fcherzo, o Prence! 
La cuna, il fangue, il Genitor , Ja Madre. 
Hai comuni con lei. i 

fim. Taci. Che dici? 
Ah nol permetta il Ciel, 

Mat. Fede ficura 
uefto foglio ne fa. 

Tim. Che foglio è quello? 
Porgiloa me. ‘©’ (Con impazienza.) 

Mat. Sentimi pria.  Morendo 
Chiufo mel diè la mia Conforte : E volle 
Giuramento da me, che ( tolto il cafo, 
Che a Dircea fovraftafie alcun periglio ) 
Aperto non l'avrei. x 

Tim. Quand’ ella adunque 
Oggi dal Re fu deftinata a morte, 
Perchè non lo facefti ? 

iI 

ua 
ti 

Mata È 

TERZO. 

Mat. Eran tant’ anni 
Scorfì di già, ch'io l’obbliai. 

Tim. Ma come 

Or ti fovvien? ; 

Mat. Quando a fuggir m' accinfi 

Frale cofe più care 
Il ritrovai, che traffî meco al mare. 

trim. Lafcia al fin,ch'io lo vegga. (Comefopra.) 

Mat. Afpetta, 
Tim. Oh ftelle! 
Mat. Rammenti già, che alla real tua Madre 

- Fu amica sì fedel la mia Conforte; ; 

Che in vita l’adorò, feguilla in morte? 
Tim. Lo fo. t; 
Met. Quefto ravvifi 

Reale impronto ? 

Mat. Vedi, ch'è il foglio 
Di propria man della Regina impreffo? 

Tim. Sì, non ftraziarmi più. ( Come fopra.) 

Mat, Leggilo adeffo, ( Gli porge il foglio. ) 

Tim. Mitremail cor. (Legge) Non di Matufio è figlia, 

Ma del tronco reale 

« Germe è Dircea. Demofoonte è il Padre, 

Nacaue da me. Come scambiò fortuna 

Altrofoolio dirà, Quello fi cerchi 
Nel domeftico vempio a più del Nume , 
Là, dove altri nou ofa 
Accofarfi, che il Re. Prova ficura 
Eccone intanta : Una Regina il giura, 
drgia, di. 



65 ATTO 

Mat. "Tu tremi, o Prence? 
Quefto è più che ftupor. Perchè ti copri 
Di pallor sì funefto ! 

Tim. ( Onnipotenti Dei, che colpo è quefto ! ) 
Mat, Narrami adefio almeno 
Le tue felicità, 

Tim. Matufio, ah parti! 
Mat. Ma che t' affligge? Una Germana acquifti, 
Ed è quelta per te cagion di duolo? 

Tim. Lafciami per pietà, lafciami folo. 
( Si getta a federe.) 

Afat. Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor! Lo fteffo evento 
A chi reca diletto , a chi tormenta. 

AN che ne mal verace, 
Ne vero ben fi dà : 
Prendono qualità 

Secondo in guerra, 0 in pace 
Trovano il noftro cor; 
Cambiano di color 

Ah &c. (Parte) 

SCENA IV. 
Timante folo. 

Ifero me! qual gelido torrente 
Mi ruina ful cor! qual nero afpetto 

Prende la Sortè mia ! Tante fventure 

) \ 

‘Da’ noftri affetti, î 

Tutti gli oggetti, ; 

(9 
I 

Cons | 

, 

i a Creufa, 

Crea, 

TERZO. | 
Comprendo al fin : Perfeguitava il Cielo 
Un vietato Imeneo. Le chiome in fronte 
Mi fento follevar.  Suocero, e Padre 
M°è dunque il Re? Figlio, e Nipote Olinto ? 
Dircea moglie , e Germana! Ah quale fiunelta 
Confufion d’ oppofti Nomi è quefta. 
Fuggi, fuggi Timante. Agli occhi altrui 
Non efporti mai più Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà. Del Genitor cadente 
Tu farai la vergogna: E quanto , oh Dio? 
Sì parlerà di te ? Tracia infelice 
Ecco l’Edipo tuo. D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t'aveffi mai 
Conofciuta Dircea. Moti del fangue 
Eran quei, ch’io credevo 
Violenze d'amor. Che infaufto giorno 
Fu quel, che pria ti vidi? I noftri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi? Che moftruoò oggetto 
A me fteffo io divengo! Odio la luce: 
Ogo’aura mi {paventa : Al piè tremante 
Parmi, che manchi il fuol : trider mi fento 
Cento folgori intorno , e leggo, ch Dio! 
Scolpito in ogni faffo il fallo mio, 

SCENA V. 
Demofoonte è Adrafto con Olinto per 

mano , e Dircea l'uno dopo l'altro da 
parti oppoffe, e detto. 

Imante, 

69 

Tir, 



60. A.TITO 

Tim. Ah Principefla; ah perchè 
mai 

Morir non mi lafciafti? 

Dem. Amato Figlio. 

tim. Ah no; Con quelto nome 

Non chiamarmi mai più, 

Creu. Forfe non fai . . + 

fim. Un caro ampleflo 

Pegno del mio perdon . . + Come? T'involi 

Dalle paterne braccia ? : 

Tim. Ardir non hodi rimirarti in faccia. 

Creu, Ma perchè? 
Dem. Ma che avvenne? 
Adr. Ecco il tuo figlio; 

Confolati Signor. 

Tim. Dagli occhi Adrafto 
Toglimi quel bambin. 

Dir. Spofo adorato. 
Tim. Parti, parti Dircea. 

Dir. Da te mi fcacci 
In dì così giocondo è 

trim. Dove, mifero me! Dove m'afcondo ?
 

Dir. Ferma, 
Dem. Senti, 
Creu. Senti. 
Cacu. T'arrelta. 

Tim, Ah voi credete x 

Confolarmi crudeli, e m' uccidete. 

Dem. Ma da chi fuggi? 
Tim. lo fuggo 
Da gli Uomini, da'Numi, 

(A Tim.) 

TERZO. n 
Da voi tutti, e da me. 

Dir. Ma dove andrai ? 
Tim. Ove non fplenda il Sole, 
‘Ove non fian viventi, uve fepolta 
La memoria di me fempre rimanga. 

Dem. E il Padre ? 
Adr, E il Figlio? 
Dir. E la tua Spofa? 
Tim. Oh Dio! 
Non parlate così. Padre, Conforte, 
Figlio, German ; fon dolci nomi agli altri, 
Ma per me fono orrori. 

Creu. Ela cagione ?... 
Tim. Non curate faperla. 

Scordatevi di me. 

Dir. Deh per quei primi 
Fortunati momenti, in cuitti piacqui . .. 

Tim. Taci Dircea. 
Dir. Per quei foavi nodi . .. 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 

L’anima, e non lo fai. © 
Dir. Gil che x: poco 

Curi la Spofa ? almen ti muova il Fieli 
Guardalo, è quell’ ifteffo, tiglio. 
Ch’altre volte ti moffe : 
Guardalo : E' fangue tuo, 

Tim. Così nol foffe. 
Dir. Ma în che peccò ? Perchè lo fd 

Perchè nieghi un {guard 
Le pargolette palme 

egni ? A lui 
0? Oflerva, offerva 

Co; 



y2 ATTO 

Come folleva ate: Quanto vuol dirti 

Con quel rifo innocente, 

fim. Ah fe Capelli, 

Infelice bambin ; quel che faptai 

Per tua vergogna un giorno , 

Lieto così non mi verrefti intorno, 

Mifero Pargoletto 
Il tuo Deftin non fai. 

Ah non gli dite mai 

Qual era il Genitors 

Come in un punto, oh Dio Ì 

‘Tutto cambiò d’afpetto ; » 

Voi fofte il mio diletto ; 

Voi fiete il mio terror, 
Mifero, &c. ( Parti.) 

SCENA IV. 
Demofoonte , Direca, Creufa, ed Adraftò. 

Ab; chi di voi mi fpiega 

Se ilmio Timante è difperato , 0 ftolto, 
Dem.(Meguilo Adrafto, 

Ma voi fmarrite in volto , 
. 

Mi guardate, e tacete. Almen fapelfi 

ual rovina fovrafta, 

Qual riparo appreftar. 
Datemi voi configlio: 

Fate almen, ch'io conofca il mio peti
glio : 

Odo il fuono de’ queruli accenti è 

Numi del Cielo 

Veggo il fumo, che intorbida il giornò * fe 

Strider fento le fiatnme d’ intorno è 

Nè comprende l’inceadio dov' È L2.0 

La niia tema fa! dubbio magg ti l aggiore: 
a pa Sapio 9 loaoni timore: 

ch'io perdo, per troppo {pavento 
Qualche {campo , che Vea Lal mea , 

Odo &c. (Rate, ) 

$ lr ENA VII 
1Tce4 9 Creufa. 

Crea, tig > I fai? Dite fi tratta, 
; tatta del tuo Spolo, A i 

Corri, cerca faper . .. Ma tu È in 
1) Ji prede luci 
on follevi dal fuol ?.Dal tuo letargo 

pregrti al fin Sempre il algior” robiiglio 
i non prenderne alcun. S'altro non fai 
cor duot, che nafcondi, 
iangi , lagnati almen , parla, rifpoadi, 



74 ; ATTO i i TERZO. 35 
SC E N A VIH. i Son pene a un difperato. O 

Creufa VOLA , Cher. Io non conofco 

al terra è quefta? Io perchè venni a parte tan die Altri Do i È indegna di te ? Senza faperlo Quei miferie altrui‘? Quante in un giorno, EI Vrraili Gi Ri Set Frentotaore n 

Tra Figlio, e Genitor* Vittime Umane : è È | 
Contaminati Tempj: ) Pr Copa pedi 

J Tim. Dall’opre il mondo' 

|‘ Più il iiioGerihan. Che debolezza è queta 

° . à bo) e 

anto il Cafo ne aduna ? Ire crudeli Ma non fei reo. Qualunque male è lieve; 

Infelici Imenéi : mancava folo Regola i fuoi giudizj. E la Ragione, 
Che tremar fi dovefle Quando l’opra:condanna , indatno a ftolive, 
Senza faper perchè. Ma troppo, o Sorte, # . 
E yioledt ifeao furot. ani : lie lie n fin'or nol fui, 

. Che paffi, o fcemi. . In così rea fortuna ; Dice riti Dircea bono alli ha 
Parte è di fpeme il non averne alcuna. È So, ché eggi È ti vo eri ; 

Non dura-- una (ventura : Come pa : PI ed > Dr 
uando a tal fegno avanza. A . Cheunverò Aftfotyoh un[meneo,cheun figlio, 

Principio è di (peranza 
L’ecceffo del timor, ‘Che le (venture ifteffe 

Refero più tenace? E tanta fede? 
Tote fi * I dato cf E sì dolci memorie ? 

il noftro ftato è tales. ; E sì lungo coftume? Oh Dio! Cherin 
Che, fe mtar fi deve, Ù i Lafciami per pietà. Laftia ch'io Sa, 
Sempre farà IRR, &e" CParte.) 1 Finchè:fono innocente. fi. 

4 s Jon &c, arte. a ea ; 

SCENA IX." & Ars, poi Maeufo, indi Dire 
Luogo magnifico Mella Reggia feftiva- | Rici Olivo: è vana cea 

mente adornatò per le nozze di Creufa. | Adr. QL' Re per tutto ; i 

Timante se Cherinto. } | Ti ricerca} oTimante. O co 

Liete pompe feltive j Ambo fon lieti in volto, 



76 ATTO 

Ne chiedon che di te, 
Tim. Fuggafi. To temo 
‘Troppo l’incontro del paterno ciglio. 

Mat. Figlio mio, caro Figlio, (Abbracciandolo.) 
Tir. A me tal nome? 
Come? Perchè? 

Mat. Perchè fon Padre tuo. 
Tim. Tu fogni ... Oh ftelle! 

Torna Dircea, 
Dir No.: Non fuggirmi ; o Spofo! 
Tua Germana io non fon. 

Tim. Voi m'ingannate 
Per rimetter in calma il mio penfiero, 

SCENA XI 
i Demofoonte con feguito s e detti. 
Dem. N Ont'ingannan ; Timante, è vero, è vero. 
Tim. Se mi tradilte adeffo 

Sarebbe crudeltà. 
Dem. Ti rafficura. 

Non, mio figlio non fei. Tu con Dircea 
Fofti cambiato in fafce.. Ella è mia prole, 
Tu di Matufio. Alla di lui Conforte 
La mia ti chiefe in dono. Utile al regno 

‘ Il cambio allor credé. Maquando poi 
Nacque Cherintò ; al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s'avvide : E.a me l'arcano 

+ Non ardì palefar che troppo amante 
Già di te mi conobbe. . All’ ore eftreme 
Ridotta alfin, tutto in.due fogli il Cafo 

di 

Scrit- È 

TERZO. 77 

Scritto.lafcid,  L’un diè all’Amica; e quello 
Matufio ti moftrò : L'altro nafcofe; 
Ed è quefto, che vedi. 

Tim. E perchè tutto 
Nel primo non fpiegò? 

Dem. Solo a Dircea . 
Lafciò in quello una prova 
Del regio fuo Natal. . Baftò per quefto 
Giurar , ch'era fua figlia. Il gran fegreto 
Della vera tua Sorte era un arcano 
Da non fidar che a me. Perch’io potefli 
A feconda de’ cafi 
Palefarlo , 0 tacerlo,. A tale oggetto 
Celò "altro foglio in parte folo 
Acceflibile a me. 

Tim. Si ftrani eventi 
Mi fanno dubbitar. . 

Dem: Troppo fon certe. 
Le prove i fegni: Eccoti il foglio in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta, 

Tim. Non deludermi, o.Sorte! unaltra volta. 
* (Prendo il foglio, e legge tra fe. Intanto.) 

SCENA ULTIMA, 

Cren, Gienor, veraci fono 
Le felici novelle, onde la reggia 

Tutta & riempì? 
Dem. Sì Principefla, i 

Ecco lo Spòfo tuo, . L’Erede, il Figlio 
E 3 Io 



PINI ATTO 
Io ti promili : Ed in Cherinto.io t'offto 
Ed il Figlio, e l’ Erede. 

Cher. Il Cambio fore 
Spiace a Creufa. 

Creu. A quel, che il Ciel delfina 
In van farei riparo. i 

Cher. Ancora non vuoi dir, ch'io ti'foncaro! 
Creu. L’opra ftefla il dirà. 
Tim. Dunque fon io A 

uel innocente; Ulurpator, di cui 
L'Oracolo parlò? 

Dem. Sì. Vedi, come 
Ogni nube fparì. Libero'è il: Regno 
Dall’ annuo fagrificio : Al vero Erede 
La corona ritorna : Io le promeffe 
Mantengo al Re di Frigia, 
Senza ufar crudeltà : Cherinto acquifta 
La fua Creufa, ella uno fcettro :: Abbracci 
Sicuro tu latua Dircea: Non telta . 
Una cagion di duolo : 
E fcioglie tanti nodi un foglio folo, i 

Tim. Oh caro foglio! oh me felice! oh Numi 
- Da qual orrido pefo i 
Mi fento allegerit ! Figlio, Conforte 
Tornate a quefto fen : Poffo abbracciarvi 
Senza tremar. i 

|. Dir, Ché fortunato iftante! 
Crea. Che teneri trafporti ! 
Tim. A piedi tuoi ( Singimocchia. ) 
Eccomi un’altra volta yi 

)) 

l
a
 

- A cangiarfi d'afperto, 

Male 

1) 

TERZO. \ 9 

Mio giuftifimo Re. :Scufa gli ecceffi 
D’un difperato amor. : Sarò (lo giuro ) 
Sarò miglior Vaffallo , 
Che Figlio non ti fui, 

Dem. Sorgi : Tu fei 
Mio figlio ancor. Chiama mi Padre, Io voglio 
Efferlo fin che vivo. .Era finora i 
Obbligo il noftro amor : ma quindi innanzi 
Elezzion farà. Nodo più forte 

‘ Fabbricato da noi, non dalla Sorte. 

CORO. 
Par maggiore ogni diletto , 
Se in un'anima fi fpande , 
Quand’ oppreffa è dal timor. 

Qual piacer farà perfetto; |. 
Se convien per effer grande, 
Che cominci dal dolor? 

Fine del Dramma. 

‘ Nozze tra una Dama Frigia $ e un nobi= 
le di Tracia, 

. LICENZA, . 
A Funelti accidenti 
Ritrar non puonfi, è ver , lieti prefagi Ma dell'anime eccelle” = | °° 198% 

Il merito fingolar sforza le ftelle 

Do. 



Come il provò Dircea fu finita Scena. 
Or che quefto gran merto ; Illultri gh » 
In Voi chiaro rifplende,, 
Augurar ben fi puole i 

* AI felice Imeneo liete vicende. 
Tali il Ciel le promette , e a. Voi faranno 
Sempre propizio il Cielo 
Tante eccelfe Virtù, che in Voi fi ftanno. 

Il Ciel fereno 
Per Voi rifplenda, 
Ed a vicenda 
Lucenti , e belle 
Il Sol, e ftelle 
La notte, il dì. 

‘ Ancor l’Aurora 
Di rofè infiori 
Quefto bel nodo, 
Che i Voftri Gori 
Si firetti unì. 

CORO. 
Già nel Voftro vago afpetto 

Trafparir chiaro fi vede, 
Qual contento provi il cor. 

Diverrà poi più perfetto, 
Allor, che la Voftra fede 
Renderà feconda, Amor. 

FINE: 

Il &c, 




